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II Cavaliere dell'Amore. 


Ampia terrazza di un Castello, tutta recinta di roseti fiammanti. 

Oltre la balaustrata marmorea, si estende il giardino poeticissimo 
- poi, sino al fondo - un lembo della città di Assisi, che sfuma 
pittoricamente nell’azzurrità del cielo. A mezzo della terrazza, un 
desco bislungo, ricolmo di anfore, di oricanni e di vasellame 
prezioso, a cui sovrastano alcune rame gremite di picciole lam- 
pade radiose. Altre tavole a torno, più modeste, e sedili di ebano, 
cosparsi di fiori, di liuti e di mandole. 
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È sera inoltrata. A torno al desco indugiano - a banchetto gaudioso - le genlil 
donne amorose e i cavalieri. È un fulgore di gemme, di pupille, di stoffe, di 
giovinezza. 

E quando si dischinde il velario, una pioggia di riso si versa da ogni bocca, mentre 
alcune coppie si ristringono, adescandosi, e Rufino degli Scifi - già un poco 
ebbro - schiocca nn bacio sulla bocca di Ornella, che gli si abbandona ira le 
braccia, con la testa a rovescio. 


I commensali 
con cenni grotteschi verso la coppia 
Ve” tà! Ve’ 1là!... 
Il Conte Monaldo 


Rufino degli Scifi 
ha trovata una coppa 
di più fino cristallo 
per cavarsi la sete ! 3 


I Commensali 


— Ornella, mesci, 
o fonte rugiadosa ! 
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Rufino 


alta fanciulla che si leva e gli frulla intorno con movenze folte x 


| Le tue labbra 
DE son cascate di Mac 


‘1 commensali 
ridono e gridano © AO 
 Mordi! Mordi, Fo e 

o piccola selvaggia! 
Rufino 
‘Li tuoi denti, (5 ARR 
son. ea di roseto 1 

n | commensali. 

— Danza! Danza ! 


Rufino 


Il tuo corpo è una fiamma di piacere. 


ODI afferra un’anfora dalla tavola, e ne rovescia sulla testa di Rufino e e altrove, Ù 
Nuovi scrosci di risa. — - I 


Matelda ; 


che sin’ora - assorta - volgeva le’ spalle, si leva e con uno Ra considerata 5; 
tutta la mensa: . 


Ingordi! A mezza cena A pt 
divorate le frutta... SUSE 


Rufino x È #e 
ascingandosi la testa : 
DE Ornella è un frutto = 
che mette l’appetito. 


È apparso lo scalco, seguito dai servi,\recando nuove vivande. 0° 


Matelda. 
con. quiortià or 
mi tavola, messeri. . Me 


Le ancelle versano i vini dalle anfore, el serti trincian vivande sui taglieri. 
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Monaldo 
gridando 
A me un cosciotto 
di cignale di Gobbio! 


I commensali 


— E trincia! — E mesci! 
— K viva il Mastro di cucina! 
— E viva 
la bella nostra Regina Matelda ! 


Matelda 
Grazie, messeri. Ma Regina io sono 
senza trono, nè Re. 
accenna - accanto alla sua - la scranna vuota 
Monaldo 
; Vituperato 
sia, quando giunge, Francesco. 
Passa un borbottio di approvazione. 
Matelda 
con palese premura < 
Ki verrà? 
Monaldo 
malizioso 


Lo ha promesso. Vi aggrada ?... 


Matelda 
SS 
SI. 
Passa un nuovo borbottio tra i commensali, che bevono e mangiano. 


Matelda si è sollevata sulla scranna e quasi isolandosi, a poco a poco, in una vaga 
contemplazione < 


Lo vidi 
solo una volta 
per la rampa d’Ascesi, 
e nel pensiero acceso ancor mi fingo 
la imagin sua gentile e sospirosa... 
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rievocando . 


Le bianche mani avea sulla mandola, 
e dalle fresche labbra 

la sirventese usciva 

pura come ruscello tra le roccie, 
mentre nel pallido viso sognante 
l'occhio di glauca dolcezza rideva... 


Monaldo 


ridendo con li altri: 


Oh... Madonna Regina: in mezzo al còre, 
Francesco v'ha attizzato un fascinotto ? 


Matelda 
Forse... 


Alcune cortigiane 


In cantar d’amore egli è maestro. 


I commensali 


Ha sangue Provenzale. 
— EF’ si direbbe 
nato di gran casata : 

— Mentr’ figlio 
dell’avaro mercante... 


con disprezz 


— Bernardone! 
Che lo vorrebbe tutto il giorno al fondaco! 


Le cortigiane 
Pur egli è bianco e fino... 
— \e porta anelia... 
— e chiome profumate... 


— e vestimenta 
di sciamito... 


I commensali 


— E assai spende... 
— K.a tutti dona... 


e et ber 
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Monaldo 
Ama poveri e ricchi similmente. 


Rufino 
sempre più ebbro 
Un dì, per levar risa, 
s'è foggiato un gabbano da giullare 
a due colori... 


Monaldo 


È tutto strano in lui. 
Si dice che per fare ch’ei nascesse 
dovettero recare la sua-madre 
in una stalla, o pur... tornava indietro... 


Rufino 
si tura il naso 
Th... che ti prende 
di mentovar le stalle! 


I commensali 
— E trinca! — E sgrifa! 
Le cortigiane 
Francesco è il cavaliere dell'Amore! 


Monaldo 
; geloso e piccato 
E un borioso. 
Rufino 


Un bizzarro. 
Matelda 

sempre più irrequieta, si leva di scatto : 
È un poeta. 
Nel labbro doloroso, 
nella luce degli occhi 
è un vago inafferabile mistero 
che fa pensare a Dio. Quand’egli parla 
desta un’eco lontana d’altri mondi... 
Non è di questa vita... 


Un tumulto di frizzi e di esclamazioni ironiche la interrompe. 


Sdi 
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Rufino 
Assaggerai, 
il sapor de’ suoi baci, 
s’egli è di questo mondo! 
fa per torre da bere, ma oscilla e ricade tra le braccia di Ornella. 
Ah.. son caduto 
in un pozzo d’amore... e m’inabisso... 


St distende in grembo alla fancinlla. 
E come un segnale. Tutte le altre coppe si avvinghiano. Poi Ornella si leva e vol- 
teggia per la scena, gettando su tutti, sprizzi di vino biondo. 


| commensali 
— E viva-Ornella ! 


— Danza! Anca di bronzo! 
Braccia di serpe! 


ati 
— Seno di alabastro ! 
Monaldo e altri la tolgono di peso e la traggono sovra un tappeto nel mezzo. Alcuni 
prendono i linti e le mandole, e stanno per levar suoni, ma un canto lontano si 
leva nell’azeurrità : 
Matelda 
ascolta e grida inebriata : 
E lui: Francesco! 
Il canto si avvicina e si espande, chiarissimo. Ascoltano tutti rapiti LA sua puris- 
sima essenza. 
La voce di Francesco 
sempre più vicina e tersa. 
Erro per monte e per valle 
, ove mi fermo non so. 
+. Lascio .il mio canto alle spalle : 
altra ricchezza non ‘ho. 
Vedo castella e capanne, 
trovo allegrezze e dolor. - » 
Passan fortune e condanne: 
solo il mio canto non muor. 
La sua figura appare, a poco a poco, dalla scala marmorea, radiosa di mezzo a 
i bagliori delle fiaccole dei compagni che lo seguono. Avanza toccando l’ultima 
nota della mandola. È molto elegante e femineo : i capelli inanellati, e l'abito 
stranamente foggiato sovra una stoffa di sciamito cremisì. Ha nel volto un 
sorriso purissimo. I commensali - al suo apparire - sì agitano, ma LRARLOSE Pat 
attoniti, poichè : sa 
“R 
% 
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Francesco 
allarga le braccia e reclina la testa con umiltà, implorando : 


Perdonate... 


1 commensali 
sbracciandosi con grida e lazzi di diniego : 
Va’, via! Non ti vogliamo ! 
— Abbasso! 
— Re senza governo! — Fuori! 


Francesco 


Fate di me quel che v’aggrada! 


Monaldo 
Più 
non salga al trono ! 
Tutti 
A GQPan VOCE è 


Re senza corona ! 


Rufino 


si leva a stento, oscillando. 


Silenzio. Ebbri voi siete, Io parlerò. 
To sono il gran... 


Monaldo gli mormora una parola all’orecchio : e dopo una gran risata Rufino 
riprende < 


il grande Giustiziere! 


E per lesa Maestà, 
vi consegno alle forche ! 
w. | Tu Francesco 
regni male. La pancia de’ tuoi sudditi 
hai trascurata. Sai: la pancia è il Popolo. 
Ma noi l’abbiam salvata. E in vece tua 
si volle una Regina: 
la bella di Peruscia | 


S'inchina a Matelda, serbando a pena l'equilibrio, 


FRANCESCO D'ASSISI 


Matelda - che sin'ora ne ha seguito ammirata ogni atto - sorride lieta, e gli porge . 


Francesco 


galantemente è 


Degna invero 
di un-trono. 


la mano a baciare. 


Rufino 


Ora difenditi. Ma prima, 
o Scalco, dagli un osso da spolpare. 


I commensali 
No! 
Monaldo 
— Ch'egli muoia di fame | 
Tutti 
în gran tumulto 
Abbasso il Re! 


Matelda 
Messeri... 


Rufino 
Udite la Regina. 

si fa silenzio 

Matelda 
Io chiedo 

grazia per lui. 

Francesco 

le sorride grato, e tuttavia umile > 


Fro una volta un Re: 
or sono un poverello 
che ha fame e sete; 
ma sempre una creatura del buon Dio. 
A un Re mendico 
neghereste Madonna la pietà ? 


Passa nn lieve sussurro tra le cortigiane 


e an 
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Matelda 


si leva, e gli si appressa col volto radioso di gaudio. Gli prende le mani, lo fissa 
negli occhi, gli offre la bocca sussurrando : 


— Ecco, prendi: dissetali. 
Francesco indugia. Ella lo sfiora con un bacio. Erompe un applanso enorme. 
Francesco 
sussurra smarrito 
Madonna, 
siete clemente... 
I commensali 
gridando 
— Viva la Regina! 
— Viva il Re poverello! 
Matelda 


A mensa! 


Tutti 


A mensa! 
Oh ninfa, mesci ! 
Oh scalco, tribbia qua! 


* 


L'allegria riprende. 
Le ancelle versano. I servi trinciano. 
Francesco siede al fianco di Matelda guardandola muto. 


Matelda 


Francesco, avete fame... e mi guardate 
senza toccar vivanda © 


Francesco 


Ho sulle labbra 
il sapor delle vostre, e vo’ serbarlo. 


Matelda 
È poco. 


Francesco 


; È molto. 


14 FRANCESCO D'ASSISI 


I commensali 


— E mangia! — E trinca! 


Rufino 


sdraiato sulla scranna, con la testa rovesciata, si fa gettare dall’anfora il vino 
a garganella. Ma sta per soffocare e urla gorgogliando 


Ornella! Ornella soffoco... 


I commensali 
ridendo 
Giù! Giù! 
Rufino resta senza fiato 
Matelda 
continuando il suo parlare : 


E vi sovviene il dì che v'incontrai 
sul tramonto, cantando ?.. 


_ Francesco 


Mi sovviene 
che il canto mi si ruppe nella gola 
al vedervi... 


Matelda 


Perchè ? 


Francesco 


Per ascoltare... 
Con voi passava 
la più bella canzone. 
Simili ai prati 
anche l’anima deve rifiorire: 
e mi sembrava che dal vostro viso 
rifiorisse la nuova primavera. 
Grazie, dolce Madonna. 


Un’ondata di gioia interrompe il soave linguaggio. È apparso lo Scalco DEC 
tando un gigantesco pasticcio a Francesco, e un lungo coltello, 
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I commensali 
gridano : 
A te: squarcia il mistero ! 


Ma Francesco offre a Matelda il coltello. 
Ella infrange il dolce, dalla cui apertura esce con impeto uno sciame di necelletti 
che si levano a volo garrendo verso lVazzurro. 


Matelda 
esclama : 
Oh... maraviglia ! 


eunturbine di esclamazioni gioiose indugia su ogni bocca. Solo Francesco è rimasto 
muto, prima mirando lo sparire degli augelli, poi con lo sguardo reclinato tri- 
stamente. Matelda lo guarda ignara. 


I commensali 
beffeggiando 
Francesco ! 
Ei rimane inerte. Un lieve singhiozzo lo agita. 
Matelda 
sorpresa 
Piangi®! 
Francesco 


Han detto tante cose 
quei piccoli esseri 
ritornando a l’azzurro... 


Matelda S 
Tu l’intendi? 
Francesco 
Si... Li ascolto nei boschi... 
Matelda 
Anch'io vorrei... 
Francesco 


Restate qua... La Primavera è dolce... 


Si guardano negli occhi, muti, tremanti.., 
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Monaldo 
Ve’... i sovrani in amore; 


Rufino 
si leva, traballando, e grida a Matelda . 
Regina mia, siamo alla frutta ! 
a Ornella 
Ho sete! 
Oh, bocca di corallo... mesci ! 


I commensali 


alle lor dame 
— Mesci! 
Fremiti di lascivia si propagano di coppia in coppia. 
Ornella si torce nelle braccia di Rufino. 


Francesco e Matelda si guardano muti negli occhi: si accostano tremuli, attratti 
irresistibilmente. 


Un borbottio aspro e minaccioso di voci si ode avvicinare. 

Appare dalla scalinata un gruppo di figure rabbuffate e armate rozzamente. Una 
di esse emerge, più animosa e forte. Il suo aspetto è spaventoso: le vesti a 
brani e chiazzate di sangne, i capelli e la barba irti, li occhi fiammei. Avanza 
spettrale, in quell’abbaglio di Inci ebbre - serrando nel pugno una picozza. 


Francesco 
che sarà balzato in piedi, staccandosi da Matelda, mormora . 
Elia... 
Elia 
si protende, e con asprezza di voce che pare d’abisso : 


Luce d’averno ! 
Abbaglio d’occhi, 
d’anime, e di cervelli ! 
I commensali sono balzati sgomenti. 


Monaldo 


Chi è costui?! 
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I commensali 


Un pezzente! 
— Uno spettro ! 
— Via, cacciatelo ! 


Elia 


No: io non sono uno spettro! Sono carne 
che palpita ! 

Sono la vostra coscienza ! 
Destatevi ! 


Si inoltra 


Da l’alto della rocca 
l'usurpatore svevo 
i ha proteso l’artiglio. Son calati 
due sgherri a torre le chiavi d’Ascesi. 
Ma l'alba è rossa di sangue. La plebe 
ha spezzato il capestro. 
Co’ 1 piccone e con l’ascia, 
con la scure e co’ | maglio, 
con i sassi e con l’ugne, 
si è lanciata all’assalto; 
e darà l’ultimo straccio di carne. 
Così fa la canaglia; mentre qua 
la nobiltà d’Ascesi 
rece bramiti e vino 
su l’arse carni delle cortigiane ! 


Mormorìo di protesta e di sgomento. 
Elia si inolira ancora, e si pianta dinanzi a Francesco . 


E tu Francesco, 

che sei figlio del Popolo, non pensi, 

tra un’orgia e l’altra, 

che v'ha chi, senza pane, 

combatte e muore ?! Vieni. Al fianco nostro 
è il tuo posto. Non qui. 
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Francesco 


pieno di palpiti : 


Perdona Elia... 
A un campo di battaglia... 
io non posso pensar... 
| Non ho la forza! 


Elia 
Tu l'hai. Nella tua voce, nel tuo gesto, 


io la vedo. S’accende in te una fiamma, 
che può levare i cuori alla conquista. 


Francesco 
sorpreso e smarrito 


Nono ==: 


Elia 
con impeto 
Si, fanciullo. Tu guerriero, 

animator di schiavi, 
duce di turbe grame 
verso un libero Sole... 
Tu! Scuoti il gioco |... 

Levati e cammina ! 


Francesco 
rapito, balbetta 


Elia... Ti seguirò... 


Elia 
lo serra per un braccio 


Vieni. 


Francesco 


volgendo una fuggevole occhiata a Matelda che lo fissa, trepida. 


M’attendi... sino. a l’alba... 
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Elia 
Qui?! No... La terra arde... 
accenna, in alto, verso l'azzurro luminoso. 


Lassù.... più in alto, Francesco, ti attendo. 


Arretra. Si volge con gesto ampio, e raggiunge i compagni nel fondo. 
Il gruppo scompare come apparve, fantasticamente. 


I commensali 


Come uscendo da un incubo. 


Sono iti ! 
Monaldo 
AIl’inferno ! 
Rufino 


Vi sprofondino 
con tutti gli Imperiali ! 


Monaldo 
E con la plebe! 


Matelda 


a Francesco, che sarà rimasto come sprofondato in un sogno : 


Francesco... e tu vi andrai? ! 


Francesco 


Poveri e ricchi 
sono uguali. I 
E la Patria. E Ascesi. Andrò. 


Matelda à un sospiro trepido 
Rufino 
puntellandosi, levasi in tre tempi 
lo... ti seguo ! 


I commensali 


ANSA 


È Vil 
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Monaldo 


Che bell’impresa 
combatter per la geldra ! ti 
Rufino 
cinge il fianco di Ornella e traversa la scena traballando 
Ma vo’ prima 
gustare un po’ d’amore... 


Ornella, sono morbidi i damaschi 
più dei prati fioriti... 


I commensali si levano, e seguono la coppia bofonchiando : 
Alcune voci 


È presto l’alba. 


Francesco e Matelda si sono celati agli sguardi, raccolti in dolci sussurri. 


Monaldo 
accennando malizioso 
I Sovrani dileguano nell’ombra. 


Rufino 


scompare, sospirando con comico languore 
Ornella... > 


I commensali 


dileguano a poco a poco, in amorose coppie, verso furtivi ripari, sussurrando . 


È L'ora dell’amore ! 


L’eco lontana 


in un sussurro vago 


Amore! 


Le stelle vaniscono. La luna in tramonto appare tra le nubi. 


Sulle rame tremola ancora qualche fiammella in brivido di piacere, e pare da 


tutte le cose esali una musica misteriosa. 
Le figure di Francesco e di Matelda emergono poeticamente nella Inminosità. 


Matelda 
mirandolo estatica < 


Oh, divino fanciullo... : 


ui 4 * o fa 
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Francesco 


Un nuovo spirto 
in me s'è desto : un sogno di grandezza 
mai sognato... 
| esaltandosi < 
Battaglie, armi, conquiste, 
e trofei di vittoria... e un gran tumulto, 
un clamore infinito 
di voci a torno a me... 
e un fiammeggiar di croci e di vessilli... 
e una bianca madonna 
dalle soavi labbra sospirose 
come le tue, Matelda, dolce fonte 
per lenire la sete: 
questa mia sete infinita di gloria, 
per poi sognare ancora... 
delirante 
Oh, date, date, 3 
la più ricca armatura, 
il più fuocoso destriero 
. al Principe forte! 


Matelda 
Francesco, sogna, 


sublime poeta... Di qual dolcezza 
mì circondi?... 


& 


Francesco 


La voce tua richiama 
alla vita, all’amore... 


Matelda 
con improvvisa tristezza 


Oh, l'amor tuo 
è un raggio troppo azzurro che vanisce 
nella mia notte... 


Francesco 


Matelda : perchè DI 


La 
LÒ 
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Matelda 


Non sono degna .. 


con cupo accento di dolore 
To sono... 
Francesco 


Una creatura 
bella e buona di Dio. 
Per me sei pura, e ti amo. 


Matelda 
felice inebriata 
Ancora... ancora, 
o divino fanciullo ! 
La mia anima arde! 
Francesco 


Perchè l’amore dà conforto 
a l’anime smarrite 


siedono sovra nn cespo fiorito 


Matelda 


Luce soave... lo ti contemplo e sento 

la tua purezza. Spazî come l’allodola 

che reca ai cieli 

le laudi della terra. Tu sei grande, 

un prodigio tu sei... Li uomini un giorno 
adoreranno la tua sacra fiamma... 


Francesco 


Oh, sorgente di vita! S'io dal basso 
saprò inalzarmi, 
sarà per te! 


ancor esaltandosi 


La conquista, la gloria, 
e poi la pace... la pace sul mondo! ... 
E tutti i cuori lieti... e noi felici 
riposare così, divinamente... 


reclina stanco il capo sovra il seno di lei e vi rimane sopito. 
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Matelda 
lo contempla commossa, e mormora è 
Qual miracolo è questo ? ! 
Chi sei, puro fanciullo 
dai miti occhi sognanti?... 
Qual potenza è la tua? !. 
Non vorrei più morire per amarti ! 


Gli sfiora con la palma le chiome. 
La scena si va - a poco a poco - avvivando dei delicati colori dell'alba. 
Su estremo fondo la vetta del Subasio s’inargenta. Francesco è rimasto sopito, 
e Matelda, non osa tarbare la sua estasi. 
Ma un raunco clangore di trombe, e un confuso mugghio di voci, si leva di lontano, 
indistintamente. 
Francesco 
pervaso da un brivido, solleva il capo : 
È ’ 
K l'alba. 
Matelda pure freme. Egli la guarda, le serra una mano, e : 
ml aac 
Tremi®| 
5: Ha 
Piangi ? ! 
Matelda 


Slo ti perdo ? 


Francesco 

con impeto < 
No. Sta’ certa. Il Signore 
ama le cose belle, e non distrugge 
l’amore. Io tornerò. 

Mi attenderai ® 

Matelda 
In eterno. 

Francesco 

la recinge alla vita 
È l’aurora. 

Anima dolce, 
vedi: ai primi baci 
del nòvo Sole, 
treman le foglie come i nostri cuori. 

Matelda 

palpitante nelle braccia di lni 


Quanta bellezza sul mondo !... 


Ù pit 
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Francesco 
E-per noi. 


Indugiano, avvinti, in muta contemplazione. Il clangore di trombe e di voci si 
| ripetono più intensi. Francesco si riscuote: Esclama - 
Il Subasio fiammeggia ! 
V'è nell’aria 
una promessa di vittoria... 
Matelda 
SÌ, 
mio poeta... lo ti seguo ! 
e gli si avvince frenetica. 
Francesco 


la serra teneramente, e la bacia. Poi con accento profondo : 


Anima dolce, 
no: resta e prega. 


St scioglie da l’amplesso. 

Matelda non risponde: rimane avvinta con lo sguardo a lui, che - dopo un soave 
gesto di addio - ascende per i declivi. 

Una improvvisa onda di sole accende la sua figura, che si allontana lentamente e dilegua. 


Matelda 
rimasta insensata sino a la sparizione di Francesco - è pervasa da un brivido, 
e si appoggia a una palma, reprimendo i moti del cuore. 
Infine un singhiozzo le erompe dalla strozza; poi un tumulto delirante : 
Ah, quanto vissi invano ! 
A’ miei ginocchi 
vidi strisciare uomini rudi e forti, 
con le tremule mani colme d’oro, 
ploranti per un bacio; e non un palpito 
ebbe il mio còr di pietra! Ora un fanciullo, 
con un sorriso, mi ha scoperto tutto 
un ciel d’amore.. lo vivo un’altra volta ! 
Jo son purificata 
dalla tua vergine fiamma, o Francesco ! 


krimane, oscillante alla palma, con la testa rovesciata indietro verso il cielo che 
s’irradia, come in estasi di suprema beatitudine, col volto cosparso di lagrime 
e di sorrisi, mentre chiudesi il velario lentamente. 
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Il pazzo di Cristo. 


Una piazza di Assisi, ove fluiscono tre strade: una - a manca - 
a cui fa angolo il fondaco di Pietro Bernardone, e la casa di cui 
si scorge l’atrio ampio e oscuro, e il portico con qualche sedile 
di pietra; un’altra che si spinge - erta e tortuosa - verso il 
fondo della scena, con una fuga di bianche casette formanti, in 
alto, un pittorico frammento della luminosa città; la terza, a. 
dritta, che si perde nelle campagne. Ivi, nella rozza muraglia, è 
un dipinto a fresco, consunto dal tempo, su cui sovrasta un 
gran Crocefisso in pietra. Nel mezzo una fontanella, pure di 
pietra, circondata da un muricciolo basso. 


Le prime ore di un bel giorno di primavera. Dalla soglia delle botteghe escono li 
artigiani: mirano il cielo, aprono il cnore alle freschezze mattinali, e recano 4 
l’esterno li arnesi del lor mestiere, cominciando il lavoro. Alcune donne vanno 
con le brocche, per acqua, alla fontanella; mentre altre indugiano - con le cri- 
nelle ricolme - sulla soglia delle case a ciarlare. 


Li artigiani 
gridano al cielo, celiando « 


Mattino: hai l'oro in bocca? 
b) 
— Un po ne getta | 
i più giovani alle donne 
— E baci a voi. 
Le donne 


Che baci !.. L'oro! 
L'oro ! 
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D’ improvviso qualcuno accenna attratto curiosamente verso l’atrio a manca, ove 
sono apparse incerte le figure di Pietro Bernardone, e di una dama succinta 
nei veli, nella quale non si ravvisa d’un subito Matelda. 

Tutti occhieggiano a quella parte. 

Una donna vecchia 


con malizia < 


La bella perugina... 


Le altre donne 
sorprese 
ei 
22%Parlotta 
con Bernardone... 


Si raccolgono osservando, e commentano in silenzio. 
Le due figure emergono e avanzano sotto il portico. 
Bernardone 
sussurra Inbricamente a Matelda < 


Siete così bella, 
che... se vorreste... 


Matelda 
scattando 
Messere! Non credo 
vi sia patto più indegno! 


si ritrae con ribrezzo 


Bernardone 
cupo, poi con voce alta e ranca per rabbia 
Ah... mi venite 


a dimandar la revoca del bando 
per seguitar la tresca con Francesco? ! 


Matelda 


Non dite villania: 
una fiamma purissima m’accende 
pe l figlio vostro... 
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Bernardone > 
troncandole il parlare 


Via! Non sono usato 
a sprecar tempo in ciance... 


quasi la sospinge fuor dell’atrio 
È trista l’aria, 
per voi, d’Ascesi. 
Matelda 
Siete un mostro ! 


Bernardone 
urlando 
Via! 
Matelda 


rabbrividisce, arretra. Esce sulla piazza. Solleva lo sguardo desolalo al cielo, 
mormorando : 


Ah... mio Francesco, io t'ho perduto... 


Si accorge di essere osservata da ogni angolo della piazza. Si raccoglie tutta nei 
veli, e in nn sospiro straziante -< 


Oimò... 


E fugge singhiozzando per la strada a dritta, come insegnita. 


Bernardone 


rimasto poggiato allo\spigolo de l’atrio, la gnata scomparire. Poi rompe in un 

riso crudele ; e - accorgendosi che la scena è stata osservata in piazza - dà 
esca ai commenti. Accenna verso la parte ond’è scomparsa Matelda, e ghigna < 

Ah, la magalda! Invescarmi voleva 

tutta la casa, 

come quell’invasato di Francesco ! 

Ma l'ho fatta 

cacciar dal Vescovo 

come cagna randagia ! > 


La folla 
curiosa, abboccando 


— L’han cacciata! ?.. 
— La bella perugina ©! 


La 
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Bernardone 
strofinandosi le mani 
Si, bandita 
per voler mio. Se ne torna scornata 
a vellicar lussurie AR 
in terra di Peruscia!... 
Un vecchio 
Ah, Bernardone, 
l’avete fatta grossa ! i 
Bernardone < 
tracotante : ai 
Che ?! Dovrei 
temer qualche suo drudo !?.. 
ride ancor ghignando. 
Una donna vecchia 
maliziosa 
E che farà 
il tuo figliolo © 
Bernardone 
con una smorfia di dileggio, prende a raccontare ai cnriosi che sempre più- per 
cenni di richiamo uscenti dalle case - si addensano a gara intorno a Imi sotto 
il portico. 
L'ho ben giocato... 
La folla 
— Come? — Come?.. 
Bernardone 
Ei volle 
di sua testa seguir le nostre genti 
contro quei di Peruscia... 
Una voce 
E bene oprava! 3 
R: 
| 
vii 
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Bernardone 
sorridendo ironico -< 
Uomo d’arme Francesco! Vanità 
della usanza, per far mostra di sè 
in una bella armatura, il giullare ! 
Al primo sangue è morto di paura, 
e finito in prigione... 


Le donne 
commiserando < 


Ei mal pativa 
l’orror del sangue... 


Bernardone 


Mentre e’ si mufftiva 
nel carcere, la bella perugina, »* : 
si sfogava con ciacchere d’amore, 
ch'io leggevo, recando in loro luogo 
un falso scritto d’abbandono... e a lei 
un simulato scritto di Francesco... 


La folla 
Quale perfidia |... 
Bernardone 


gongolante - 


E intanto si brigava 
per il bando... 


Le donne 


E Francesco ?!. i 


Bernardone 


Il carceriere 
abbrancò per la gola da ammazzarlo ; 
ma poi si diede pace. Tornò a casa 
lacero, magro e più grullo di prima. 
Or, da otto di è scomparso. 


La 
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La folla 


x 


E vero... 
— Si: l'han visto alla Bettona 
ieri sul vespro... 
— E a l'alba sovra Spello. 
— (Chiedeva la limosine cantando... 


Bernardone 


Ah, can dannato! S'io ghermir lo posso 
con le mie mani, 

gli tolgo dalla strozza 

la voglia di cantare... 


se ne va, sbuffando per lira, verso l’atrio, e scompare. 


La folla 


Povero Bernardone... 
— I tuoi denari 
9 i ' a 
se’ n vanno In fiele! 
— L’avarizia è nera! 


Ul 


Ognuno ritorna, così commentando, alla sua casa. Il lavoro riprende. 
Li artigiani 
ritraendo li arnesi del mestiere, canterellano 


Meglio un boccon di pane a còr sereno, 
che un fagiano condito col veleno. 


Uno schiamazzìo irrompe dal fondo della scena. Uno sciame di monelli appare dalla 
vetta della stradicciola calando con lazzi e capriole, provocando un trambusto 
di gente che si sporge da ogni porta, da ogni finestra. 

La figura di Francesco emerge di mezzo allo sciame canagliesco e avanza fan- 
tasticamente come non toccando terra. È irriconoscibile : scalzo, le gambe 
ignude e insanguinate, i capelli rabbuffati, le vesti a brandelli e fangose. Ha 
l’occhio ebbro, naufrago al cielo, le gnance arse e la mano destra protesa in 
atto di mendicare. 


Voci dalla piazza 


=“ nere 
— Chi viene ? 
— Un accattone ! 


— Un matto! 
— Un pezzente che canta! 


— E in gloria a Diol!.. 
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Francesco 
con una nenia stranissima e profonda e la man protesa: 

Io torno dalla guerra, 
ma la mia mano è monda: 
non uccise fratelli. 
Chi mi darà una pietra 
avrà una ricompensa; 
chi mi darà due pietre 
avrà due ricompense; 
chi mi darà tre pietre 
avrà tre ricompense... 

La folla 


unendosi ai monelli, che raccolgono sassi e immondizie, e ne gettano a Francesco: 


A te, prendi : una pietra ! 
— Duel 
— Tre pietre! 
Or dà le ricompense. 


Francesco 
con un sorriso umile e angoscioso - 


Per l’amore 
di Gristo le dimando, per il tetto 
d’una piccola chiesa che langue... 


Un bifolco 
| “(hi sei 


Francesco 
Sono l’araldo del gran Re del cielo! 
intti sghignazzano 
Una vecchia 
È lui! Francesco !... 
La folla 


— È matto! 
— Fra sì bello! 


Le donne 


-- L’han célto le dimonia... 


CI 
LO 
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La folla 


— È matto! 


Matto: 
— Dà il malocchio! 


Il bifolco 
gli getta una manciata di fango, urlando - 
A te, prendi! 
Francesco 
Mi colpite: 
perche, s'io parlo in nome del Signore ? 

« Amor di caritade, 
« perchè m’hai sì ferito? 
« Lo còr tutt'ho partito 
« et arde per amore ! 


Passa nella folla nn lieve sussurro di risa incredule, e un po’ di trepidazione, 


[N 


Madonna Pica 
si lancia fuor dell’atrio, con una invocazione delirante : 
Ah, figlio mio! Francesco mio !.. 
si addossa a Francesco baciandolo, toccandolo, e fissandolo con orrore e sbigottimento 
Sei tu! ? 
Straziato così... Tu il fior più bello 
della terra d’Ascesi! Ah, non ti restano 
che li occhi del tuo viso... 


E poichè egli la guarda e tace, ella con nn supremo spasimo < 


Mio Francesco : 
sono tua madre. 


La turba si ritrae nn po’ costernata e commossa < 
Francesco 
gquarda profondamente la madre, e l’accarezza : 


Si, la buona madre 
che sempre mi difese dolcemente. 
Occhi pe’i cari sguardi, 


4 
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ATTO SECONDO 3% 


mani per le carezze, i 

labbra per la preghiera avesti sempre, 
o madre buona. E com'è dolce ancora 
abbracciarti così. 


L’abbraccia teneramente 


Ma Iddio lo vuole. 
Madonna Pica 
No: non può volere 

la tua morte. 

Oh, ritorna... io vo’ curarti 
come una volta, quando eri piccino 
e sorridevi sulle mie ginocchia 
mentre ti raccontavo la novella, 
sin che ti addormentavi... 

lo accarezza teneramente 

Oh... torna buono ! 

Oh come allor carezza la tua mamma, 
che darà tutto il sangue, 
per questo tuo bel fior di giovinezza... 


Un singulto le tronca il parlare, 


La folla 


indugiando 


Fa lagrimare il core... 


Francesco 


Oh, dolce madre, 
guardami, e dentro li occhi mi vedrai 
sorridere l’anima. Non soffrire. 

Il padre mi ha percosso questo corpo 

che in battaglia fu immune; ha straziato 
il mio amore. Che vale? Io son già lunge. 
lo non sono più il figlio 

del ricco Bernardone. La mia sposa 

io l’ho già eletta: tanto ricca e bella, 

che mai nessuno al mondo la vedrà. 

Me l’ha data il Signore, che mi chiama, 

e a lui debbo obbedire... 
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Un grido brutale sovrasta 
Bernardone 
Ah! Largo! 
si apre un varco tra la folla, e appare fremente 
Se’ tu vivo, ribaldaccio ! 
Alla berlina sei! Lercio, pezzente, 
zimbello della geldra ! 
Madonna Pica 
cercando interporsi < 


Perdonate, 
raffrenate lo sdegno! 
Bernardone la respinge. Francesco si è ritratto un poco indietro, rimanendo eretto 
e sereno. Sorride, e rassicura sua madre, prendendola per mano. 


La folla 


A poco a poco, dinanzi all’atteggiamento di Francesco, è andata mutando contegno, 
e dimostra ostilità verso Bernardone. 


Quali modi 
con un figlio malato! 
— Che bel cuore! 


Bernardone 


Ite pei fatti vostri! Se m’aggrada 

di fiaccarlo a nerbate, 

o pur disfarlo con queste mie mani, - 
io lo posso. E lo voglio! 


Voci della folla 
— Egli è invasato ! 
— Per amore di Cristo... 
Bernardone 


Che invasato ! 
Maso.) 


fa per lanciarsi. 
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Un rauco grido fatidico passa tra la folla che fa ala : 
II mendico pazzo 
appare con impeto ripetendo con strano ululato ; 


Pax et bonum ! 
La folla 


È il vecchio pazzo | 
— Il Saggio! 


II mendico 


Pax et bonum ! 


Si è fatto innanzi, e tutti gli fanno luogo, Timorosamente. È infatti quasi orrido: 
ha li occhi fiammei, il volto contratto, la barba e i capelli ispidi. Trema tutto. 
Si fa presso Francesco. 

Si toglie il mantello, lo distende ai suoi piedi, e gli mormora con accento di sacro 
rispetto. 


Passa... passa... tu devi andar lontano. - 


Ampio sussurro nella folla. 
Nessuno osa muoversi nè far motto. 


Francesco 


passa lentamente sul mantello. Si pone di fronte al vecchio, lo fissa, e, lentamente : 


Poi che mio padre mi maledirà, 

o Vecchio, a te dinanzi m’inginocchio, 
a ciò col segno della Santa Croce, 

mi dia per lui la benedizione. 


S'inginocchia, e il vecchio lo benedice. Bernardone si torce nelle spire del furore 
e Madonna Pica non riesce più a tenerlo. 


La folla 
Quale demenza ! 
Bernardone 
Ah... infame: ti finisco! 
gli Si scaglia contro per colpirlo 
Francesco 
si erge fiero e veramente serafico dinanzi a suo padre, e-con accento vibrante ; . 


Non toccarmi. Io son figlio del Signore: 
non è più mia la tua casa. 
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Bernardone 
con voce soffocata 
E va, i 

senza un lozzo di pane! 

Francesco 
Nulla attendo da te. 

Bernardone 


urla a tutta la folla 
Udite!? Udite!? Non è più mio figlio! 
Ite al palagio de’ Priori. Io voglio 
che i Maggiori d’Ascesi, il Podestà, 
il Vescovo e la plebe, 
sappiano tutti ch'io lo diseredo, 
ch’io lo faccio cacciare 
da questa terra, come la sua druda ! 


Qualcuno è corso verso il fondo. Francesco è rimasto impassibile. Ampio silenzio, 
spezzato solo dal singhiozzo di Madonna Pica, che si copre il volto, oscillando. 


Il mendico pazzo 


Pax et bonum... 
Bernardone 


Il diavolo t’inghiotta. 


II mendico 
ridendo sarcastico < 


Grazie, messere: a voi sarò compagno. 


Bernardone lo nrta. Fa qualche passo per rientrar nella casa, poi retrocede 
sbuffando verso Monna Pica. 
Le donne 
cercando intenerirlo 


— Siate clemente. 
— Perdonate... 


Monna Pica 
toccando la mano di suo figlio 
Oh mio 
Francesco |! 


Ma egli, vedendo riappressare il padre, si ritrae, senza volgersi, lentamente sino 
alli scalini della fontanella. Vi sale. Tutti lo osservano sorpresi, 
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Giunge dal fondo il gruppo dei Maggiori di Ascesi, il Vescovo e alcuni nomini d'arme. 
La folla 


facendo luogo 
Il Vescovo! I Maggiori... 


Francesco 
in questo punto, ergendosi fieramente in tutta la persona < 


Oh, miei fratelli: 
io, che sin oggi fui chiamato figlio 
di Pietro Bernardone, a lui rinuncio 
per seguire il verace Padre mio 
Signore Gesù Cristo, che mi chiama. 


volge l'occhio a Bernardone 


Non vo’ da lui denaro, 

non vo’ da lui vivanda, 

nè vesta, nè casata. 

lo sono il Poverello, 

e vo pe 1 mondo ignudo, 
recando pace nel nome di Dio. 


con improvvisa violenza delirante, si straccia di dosso le vesti, gettandole al padre. 
; Rimane quasi ignudo. Passa un grande sussurro nella folla, che si agita tre- 
pidante. 
Bernardone 


acceso di dolore e di furore afferra senza accorgersi gli stracci di Francesco, e 
lirlacera al colmo del furore, ruggendo : 
Va’... maledetto ! 
Monna Pica 
fa per precipitarsi ai piedi del figlio, implorando - 
Mio Francesco... 
Bernardone la ghermisce per un braccio e la trascina via. 
La folla 
| minacciosa 
— Possa schiattar di rabbia, vecchio rospo ! 
«ine — Le bestie hanno più cuore! 
mirando commossa Francesco - 


— Poverello ! 


Francesco è rimasto inerte, con il volto soffuso di nn nuovo sorriso, e l'occhio 
naufrago nel cielo. — Il Vescovo, toltosi il manto, glie lo pone sul dosso, 
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è 
Eten, 


e lo accoglie amorosamente nelle braccia. — Bernardone ha sospinto la moglie 
ne latrio, e ha chinso, con impeto, le grandi ante. Si ode il fragore delle sbarre 
internamente. — I personaggi e molti della folla si ritraggono, mentire altri 
si raccolgono attorno a Francesco che discende lo scalino. © 


Una giovinetta 


emerge fra la turba, recando una rosa fiammante 
Ove anderai Francesco ® 
Francesco 
Ove mi reca il Signore. 
La giovinetta 
offrendogli la rosa 
Abbi pace. 
Un vecchio 
Lasciatelo al destino. 
La folla 


diradandosi a poco a poco 
Ave Francesco. 


ognuno ritorna al suo asilo. , 


Francesco 
Leva lo sguardo al cielo e in un impeto di gioia irrefrenabile | 
Signore: ho vinto! 


Si raccoglie nel mantello donatogli, e avanza > ma il suo passo è incerto, senza 
mèta. Si volge attorno quasi timoroso, e chiede 


Ma la strada ov'è, 
per mettermi in cammino ?... 
Ancora cieco 
mi sento in questa notte di squallore ! 
Si appressa al Crocefisso, guarda V Imagine, e vi rimane dinanzi estasiato, ripe- 
tendo il smo dolce canto d’ invocazione. 
« Amor di caritade, 
< perchè m'hai sì ferito? © 
« Lo cor tutt’ho partito, 
« et arde per amore. 


menpatì Pad 
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È apparsa una dolce figura : 
Chiara degli Scifi 


avanza tutta avvolta nel sole che dilaga per la scena. Scorgendo Francesco ha un 
subito moto di sorpresa e mormora < 


Francesco... 


indugia a pochi passi dal Crocefisso, in contemplazione. 

Francesco, « sentendo >» la presenza di Chiara, si volge lentamente. La fissa con 
occhio pieno di dolcezza, e sorride. Chiara resta inerte e muta. 

Ambedue sembrano irradiati dai raggi delle loro anime. 


Francesco 
facendo qualche moto verso di lei, e con accento irreale : 
Chi sei? 
la scruta, ma sempre immerso nell’ irreale 


Sl. Ti ravviso. Ti ho chiamata 
nel sogno, e sei discesa. per condurmi... 
Non hai più la tua vesta i 
tanto misera e leve 
nè li piedini ignudi 
tutti rossi di sangue, 

“ma nel viso gigliato 
hai l’istessa dolcezza. 
Il Signore m’ha. detto: 
Preparati a partire 
per il grande viaggio. 
Non avrai nè bisacca, 
né vesta, nè denaro: 
solo una bianca sposa 
pura come rugiada 
dolce come il perdono, 
ti sarà sempre accanto 
per essere adorata : 
la tua sposa si chiama 
Madonna Povertà. 


La conduce per mano : 


Non sei tu quella ® 


m 
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Chiara 


travolta nell’estasi 


Si! si, Francesco : potess’io seguirti 
nel sogno... 


Francesco 


sussulta, e, ritornando alla realtà, fissa profondamente sorpreso e.tarbato la 
fanciulla è 
Chiara!... Tu, la ricca e nobile 
erede degli Scifi, 
seguire Il Poverello vagabondo ? 


Chiara 
con grande mestizia < 
Che mi dà la ricchezza ? 
Silenzio ampio . 


Dalla finestra mia 

tutta piena di fiori, 

io guarderò pel] mondo il tuo viaggio. 
Attenderò. Ma quando passerai 

col tuo sorriso acceso, 

ti chiederò la carità d'un raggio. 

E tu sereno e forte 

allor ti fermerai, i 

e troverai la sposa tua fedele, 
Madonna Povertà che tu cercavi. 


Francesco 


in uno slancio di commozione ammirata, serra le mani della fanciulla. 


Oh... Chiara!.. Oh... luminosa... 
e la trascina seco verso il Crocefisso; implorando 
Oh, mio Gesù, 
fa’ ch'io trovi me stesso, 
ch’io trovi ’1 mio cammino ! 
Dammi la luce, e dammi’l tuo soffrire ! 


sesta fisso a V’ Imagine, sempre serrando la mano di Chiara. 
Poi rabbrividisce, sobbalza, serra li occhi, li riapre, li sbarra. 
Scuote Chiara, gridandole convulse < 
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idioti e 


Vedi tu, vedi ?!... Le meste pupille 
del Redentore splendono! Ei protende 
l’esauste membra; il magro corpo vibra, 
si torce; e le sue piaghe stillan sangue; 
e si aprono le labbra dolorose... 
Lo vedi tu% 
Chiara 
trascinata nel delirio mistico 
SLI 


Francesco 


Lo senti... Ki parla... 
ambedue tremanti in ascolto : 
La voce del Signore 
dall’ infinito 
« Io nel tuo cuore ho acceso 
«un fuoco che non sì spegne. 
« Sequimi. La mia opera continua... ». 
Francesco 
al massimo de lesaltazione < 
E la verace parola !.. Non sogno... 
To sono salvo! 


Sono redento !.. Recherò pe’ 1 mondo 
la buona novella, l'Amore! 


Leva la testa al cielo : il volto trasfigurito 
E una gran luce: 
la Tua gloria, Signore ! 


A tali supreme invocazioni gridate, ancor dalle soglie escono le genti e li artigiani. 
Scorgono Francesco nella sua sublime esaltazione. Non ridono più. Lo guar- 
dano con una espressione di pietà e di timore. 

Improvvisamente le grandi ante de l’atrio si spalancano, 


Monna Pica 
si lancia frenetica, gridando : 


Oh, Figlio mio!.. 
Francesco... 


Ma si abbatte a terra riversa, e vi rimane inerte, 
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La folla 
= ‘Piu nonsodest 
— E pazzo! 


— E pazzo. 
Alenni accorrono a dar soccorso a Pica, mormorando : 
— Povera madre! 


Francesco è rimasto inerte, nello stesso atteggiamento, con la testa rovescia 
cielo, il volto soffuso di un riso di beatitudine, trasumanando. 


Chiara 


lo guarda, estatica, immobile, mormorando in un soffio divino < 
Come Gesù... 


Chindesi lentamente il velario. 


al 


x 
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Il Poeta della natura. 


Un eremo sul monte Subasio - che ascende obliquamente verso 
destra - e la cui vetta si confonde nelle nubi. 

Aleune grotte scavate dalla natura nelle roccie, di cui una più 
ampia sporge innanzi, lasciando scorgere un poco del suo antro 
bizzarro, rivestito di sterpi e di muschio. 

I fianchi del monte reclinano a manca, sino alla valle, che si 
estende - per fertilissimi declivî - in gioconde vastità di grano, 
in campi di olivi e di vigneti, in boschi ridenti e in distese di 
erbe fiorite, verso Assisi, di cui si travede un frammento bian- 
cheggiare ne l’estremo fondo. 

Macchie di biancospino e di vitalbe. 

Un tronco enorme abbattuto dalle tempeste. 

Un mandorlo in fiore presso la grotta. 


È sul finire di una fulgida notte di Agosto, e la luna in tramonto avvolge ne la 
sua chiarità lo scenario ampio e solenne. Segreti susurri - dai fremiti delle 
selve, al sottile lamento delle falene vaganti - esalano da l’anima delle cose, e 
si uniscono alle arcane armonie del firmamento. 


L’ antro è chiaro di luna, sì che nettamente si distaccano le figure di Francesco 
e di Chiara, giacenti a breve distanza. Francesco non dorme. Ei sembra ascol- 
tare î misteriosi colloquî della natura. Si leva - sogguarda Chiara dormiente - 
e s’aggira lieve, come soave ombra di sogno. 


Francesco È 


Beata solitudine! Sospiro 
infinito! Nel fervido susurro 

è il ritmo dello spirito, che nutre 
le creature di Dio. 
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Dal mandorlo in fiore sgorga improvviso il trillo d° un usignolo. E Francesco, 
gioioso, sedendo sovra un macigno < 


Canta, frate 
usignolo, le laudi del Signore! 
Per bere Ei ti diede le fonti, 
le penne per vestire, 
e li alberi pe 1 nido: 
Cantagli le tue grazie; anco ’1 mio core 
canta con te... 


E poi che l’usignolo - con più ardore - ripete il suo trillo, Francesco a gara : 


Da queste vette più profondo io sento 
o Signore, il tuo gaudio e ’1 tuo dolore: 
e m'’inebrio, così, 
a rifugiarmi nelle piaghe Tue! 
L’ usignolo dilegua, con V ultimo trillo, 
Addio, frate usignolo. 
Sti raccoglie in meditazione - poi volgesi verso una roccia sporgente sovra la 
grotta, e: 
Troppo tardi ti levi, frate falco, 
per destarmi! È già qui la pecorella... 


Strappa qualche fil d’ erba e lo porge alla bestiola, che si travede tra i cespi. Poi 
trasalisce, e sì volge verso la grotta ampia : i 


Chiara 
sognando 
Ne l’acqua tersa della mia fontana 
ho immerso il braccio ignudo 
e ho tratto dal profondo 
le trentatre pietruzze del Signore... 
e la corona di mirto... 
francesco l ascolta più da presso. 
Ella persegne la sua soave visione : 

Senza perle 
io vado a nozze col celeste sposo! 
Baciata Ei m'ha sulla fronte, e donata 
una sottile vesta color neve... 

Si agita, tremula di divina passione. 


Francesco distacca una ramella di biancospino, e la sfoglia sulla testa di lei, 
mentre ; 


(bl | 
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Le voci del Signore 
esalanti dai cieli: 


Per quelli che si giacciono ne l'ombra, 
una luce novella s’è levata. 


Chiara 
danneggiando è 
Amore è un canto, 
che ogni altro della terra non uguaglia! 


La luna si è celata oltre le nnbi. 

Le stelle impallidiscono. 

Il cielo si oscura sempre più. 

La voce del Dèmone 
vibrante da li abissi 
AMOre è- vita: 
-—- La Bellezza regna. 

Il corpo umano non chiede martirio. 
In Natura non è la castità. 


Francesco 


sobbalza fremendo, come se la terra ardesse, e si serra le tempie < 
Qual maligno fantasma 
ghigna dai cupi abissi?! Io perchè tremo ? |! 
Chiara 
agitandosi, discioglie la lieve tunica che la recinge, e languidissima - 


Amore è sele, 
che mai terrena fonte non estingue! 
Il cielo sempre più si oscnra. 


Un furore selvaggio respinge la nascente alba oltre le nubi minacciose, solcate 
da baleni. Per le gole de’ monti il tuono mugghia. 


La voce dei Dèmone 


Mira il suo corpo: rosa mattutina! 
Chi non ama non vive! Esulta! Godi! 
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Francesco 


pieno di brividi, guarda Chiara quasi spoglia. 


Colomba mia, perchè la tua purezza 
rivela i suoi tesori immacolati ? ! 
Perch’ io m’ agghiaccio e fremo ?! 
arretra oscillando, e grida: 
Ah... fiero abbaglio! 
Ell’è Matelda! 


La voce del Dèmone 
come lugubre vento 


Matelda! Matelda ! 


Francesco 
torcendo lo sguardo . 


No... via! Non vo’ vedere... 
‘ Chiara 


lamentosamente 
Ardo, Signore ! 
con estremo languore : 
Francesco... 


Francesco 
perdutamente 


Si, Matelda, Iddia possente... 


Allarga le braccia e si protende con un gesto d’ infinito abbandono - reclinando 
verso il corpo di Chiara, che si erige vaneggiando. 
Ma un baleno abbagliante, e nn fragoroso tuono riempiono lo spazio. 


Francesco 
sobbalza, gridando < 


Ah... la voce di Dio! 


Arretra, barcolla, si preme le tempie, e fugge. Si getta sovra un cespo di rovi e 
si percuote, delirante 
Dannato! Oimé ! 
lo, povero essere 
delirante, volevo rinnòvare 
il mondo... e sono indegno del Signore | 


erompe in singhiozzi 
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Chiara 

scorgendolo, gli si appressa 
Tu, mio Francesco! Perchè ti tormenti ? 
A te vicina 
lo sempre resterò: tu m'hai sposata 
al Signore che vedo ne’ tuoi occhi. 
Che farò per svelare questo amore, 
che tutte le acque spegnere non sanno, 
che tutti i fiumi non sanno inondare ? 


Francesco 
Mercè, dolce sorella... 
Chiara 
con crescente ardore : 
Entrar vorrei 
nel tuo core, disfarmi nel tuo sangue, 
servirti sempre, e morire per te... 
Francesco 
commosso e inebriato, traendola 
Gaudio supremo... 
Al contatto lieve, nn fremito invade i loro corpi : 
Chiara 
gli si avvinghiatremula n 
To sono tua. 
Francesco, tu sei Santo! x 


Smarrito Egli le sfiora la fronte con un baciò purissimo. È Vaurora. La scena 
biancheggia. Si destano i colloquî mattutini. Chiara, rapita, volge a torno lo 
sguardo, come uscendo da un sogno. 


nn e 


Dalle picciole grotte sono apparsi. Leone, Rufino, Egidio, «i tre compagni » ; indi 
Angelo, Tancredi, Bernardo, Silvestro, Pacifico, Masseo. 

St pongono intorno a Masseo, porgendo ognuno una scodelletta di legno per farla 
colmare di quanto egli va traendo da una rozza marmitta, 


I Francescani 


« Dolce Amor di Povertade 
« quanto ti deggiamo amare | 
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« Povertade è nulla avere, 
« nulla cosa possedere, 

« sè medesmo a. vil tenere 
e con Cristo poi regnare. 


À 


Si spargono sulle balze per far merenda 
Ginepro 
Tant'è il bene ch'io m’aspetto, 
ch’ogni pena m'è diletto! 
Francesco 
Così, giulivi sempre, miei fratelli 
gaiidiosi giullari del buon Dio! 


raccoglie un bastoncello, lo poggia su l’omero sinistro a mo? di violino, e vi striscia 
con la mano destra con un altro legnetto a guisa di arco: 


« Povertade questo vole 

pane et acqua et erbe. sole : 

« se le viene alcun di fòre, 

« vi sì aggiunge un po’ di sale! 


À 


Elia è apparso da una balza - guarda Francesco meditando e gli si appressa. 


Francesco 
si volge, e vedendolo : 
Elia! Doveri ? 
Elia 
Ho un po’ vagato a torno... 
Trista notte ho trascorso. 


Francesco 
premuroso : 
Dimmi... 
Elia 


brusco 


va No, 
ti darei pena. 
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Francesco 


desioso e tenero : 
Elia, parla. 
Elia 


dopo un cupo silenzio : 


Francesco : 


io penso che siam folli. 


Francesco 
Che ? 

Elia 

aspro 
Non credo 
l’uomo nato a soffrire 
per placare un Nemico ch’ei non vece. 
Francesco: non esiste 
nè Satana, nè Dio. Natura esiste; 
e in Natura non è la castità. 


Francesco 


fremendo mormora : 
(Le parole del Dèmone !) 
Elia 
fissando Francesco < 
i Tu pensi 
un Dio tanto crudele 
da crear l’uomo pe 1 martirio ?! No: 
Amore è l’universo, e noi siam folli ! 
La Povertà è miseria, è schiavitù ! 
Le plebi sorgeranno 
contro la forza de l’oro, feroci 
contro te, contro il fato, e contro Iddio ! 
Francesco 
prima atterrito, poi, rianimato da una forza occulta : 
Vuoi provarmi ?! Ma io resto il Poverello, 
perchè l’amore grande 


non è di questa terra,,.. 
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Elia 
reclina la testa mormorando : 
L'uomo è fragile foglia in preda ai venti ! 


Posa la mano con affetto sulla spalla di Francesco, e lo fissa a lungo. Un fragore 
confuso di voci lontane sale da la valle. | 


Francesco 
riscnotendosi 
Che sarà? 
Elia 
Sono turbe 
che cercano il tuo asilo, per udire 
la Tua parola... 


Francesco 


serra la mano di Elia, che si allontana meditando, e si volge commosso al cielo : 
® 


Ancora debbo uscire 
dalle mie selve, o Gesù? 
e, avviandosi verso la grotta: 
Ch'io sia degno! 


Sparisce. 


L’aurora ha diffuso la sua chiarità, ma il Sole è tuttavia celato oltre le nubi. 
Appaiono dai declivî e salgono a balzi, gruppi tumulinosi di vecchi e donne e 
fancinlli : pezzenti, paralitici, lebbrosi, fanatici. 

Un murmure confuso di voci intrecciantisi, sempre più chiare e vivaci. 


La turba 


— Ecco il rifugio di frate Francesco ! 
— Alle grotte! Alle grotte! 
— In alto! 
—-*Intalto4 
- È fuor del mondo! 
— È presso al cielo! 
— È santo! 
Balzano dai ciglioni verso le grotte. 


I vecchi 


Il Papa ha sanzionato le sue Regole. 
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Le donne 
— È seguace di Cristo ! 
— Egli è beato! 
— È santo! 
— Fa miracoli! 
— Risana 


i lebbrosi ! 


Francesco è riapparso sul limitare della grotta. 
La turba 
irrompe. Alcuni gridano : 
Silenzio ! 
Ginepro cerca respingere la folla che lo circonda, e che vocia < 


-- È lui Frate Francesco ! 


— Il Santo ! 
— Il Santo! 
— Su, parla! 
— Ciarla! 
— Predica! 
— Una grazia! 
Un miracolo ! 
— Parla! 
— Non è lui! 
Ginepro 


prende i trampoli a un ragazzo, e vi sale, gridando : 


— Non sono lui... son io... 


La turba 
schiamazzando 
Frate Ginepro ! 
Ginepro 


cade dai trampoli. I fanciulli lo travolgono, e lo fanno salire sovra un tronco in 
+ bilico per fare con loro l’altalena. E Ginepro vi si dondola canterellando : 


Bo, bo, bo: 
molto dico e poco fo! 
Fate, fate, e non parlate! 
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Frattanto Francesco si sarà avanzato dalla grotta, battendo due bastoncelli in- 
sieme, per chieder silenzio. Di 
La turba 
il cui murmunre si attenna a poco a poco come marea che declina : 
— È lui, Francesco! 
-- Il difensore dei poveri ! 
Francesco 
protendendosi da una balza : 
Fratelli: in nome del nostro Signore - 
io non vi chiedo vesta nè denaro : 
solo il cor vi dimando, 
perchè vi amiate come figli uguali 
di un dolcissimo Padre. 
Date e vi sarà dato. Perdonate 
e vi sarà perdonato, fratelli, 


La turba 
— Ki la saggi 
“i parla saggio. i 
— Ma la grazia... 
— A me! 


Sovrasta nn urlo più delli altri bestiale 
Alcune voci 
Il lebbroso ! 
— Il lebbroso|!.. 
Un fremito pervade la geldra. Molti fuggono, gridando ; 
— Scappa! 
— Scappa! 
L’orribile infermo si trascina carponi verso Francesco. 
Francesco 
ha un lieve moto di ribrezzo, poi va incontro al lebbroso, e, con voce ampia : 
Quello che ti fa orror, ti darà gioia ! 


St reclina all’ infermo, e lo bacia sul volto. 

Passa nella geldra un brivido di ammirazione. Il lebbroso a poco a poco si rianima, 
leva le mani al cielo, fa per parlare, ma la parola gli muore nella strozza, e 
reclina ai piedi di Francesco, singhiozzando. 


Le donns 
i piegando a ginocchi < 
— È Santo! 7 
— E Santo! 
» 
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Ora la turba nuovamente ondeggia e fa ala, a l’apparir d’una ricca lettiga, recata 
a spalla da quattro schiavi mori, e seguita da ancelle e da servi. Sovra i cuscini 
giace Matelda. 


Voci sommesse 


— È una stella | 
— Una Dea! 
— Piove dal cielo! 
— Le mani inanellate... 
— È una Regina! 
I servi gettano monete ai pezzenti, che si accapigliano furiosamente, mentre Ma- 
telda discende dalla lettiga, muovendo anelante verso Francesco. 


Chiara e li altri si ritraggono un poco. La turba sempre più si acciuffa per rac- 
coglier limosine a torno alla lettiga. 


Matelda 


commossa, turbata, SUuSsUurrA < 


Oh, mio Francesco, 

amore dolce, così ti rivedo, 

dopo tanti anni, misero... sparuto ? !.. 
Eri sì bello e ardente... 


Francesco 
con un lieve tremore nella voce 
O sorella Matelda, 


perchè vuoi rimembrare 
quello che non è più?.. 


pausa di dolore 


Matelda 
Quando scrivesti 
che t’eri dato al Signore, obbedii : 
ma il cuore mi si ruppe, e mi gettai 
in una vita di febbre vorace... 
Odiando mi donai! 


Francesco 
atterrito ec commosso è 


sorella: spera nel Padre celeste, 
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Matelda 
con infinito rimpianto . 

Senza ’1 tuo amore, 
l’anima s'è smarrita. 

Francesco 

deciso 
lo t'amo ancora... 
Un brivido pervade Matelda. Subito Francesco completa il sno sentimento 

In Cristo. Se tu cerchi in quell'amore 
ritroverai l’anima. 

Matelda 


fissa profondamente Francesco, poi reclina la fronte sotto il dominio della celeste 
volontà, e - riafferrate le mani di Imi - cade a ginocchî riempendole di baci e 
di lagrime. E ira i singhiozzi 


Francesco : 
m'hai ridata la gioia di poter piangere ! 
Francesco 
veramente serafico 
Il pianto è amore. 
Le sfiora la fronte con la palma, in dolce atto di benedizione. E si ritrae > 
Addio, Sorella. | 
Matelda 
si solleva lentamente. Susurra: 


Addio. 


Col volto soffuso di dolcezza e di pianto, ella si allontana, come camminando su . 
un abisso. Ritorna alla lettiga. La geldra le fa ala. Sale, e si allontana, con 
lo sguardo fisso a Francesco. La segne il susurro della turba. 


Chiara 


ritornata lentamente a Francesco, gli mormora è 


Francesco, tu hai sofferto. 


Gli accenna il Sole che in questo punto - squarciata la nuvolaglia - si effonde gio- 
condamente e 


Ora sorridi : 
il Sole ha vinto. Quanta gioia sul mondo! 


N, - 
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Francesco. 


ammira inebriandosi, e in uno slancio di suprema poesia, grida alle turbe : 


Ah, potess'io cantarvi la Sua gloria! 
io | Chiara | 
FINE tu lo puoi, sublime poeta ! 

i Le turbe indugiano in estatica aspettazione, mentre 


Francesco 


solleva in alto lo sguardo, inspirandosi, poi canta : 


« Laudato sii, mio Signore, 

« con tutte le tue creature 

« specialmente messer lo frate Sole, 
lo quale jorna et allumini per lui. 

« Et ello è bello e radiante 

« con grande splendore 

« da Te Altissimo porta Significazione. 


À 


. Tutti i volti si rivolgono al cielo, soffusi di gioia divina 


Chiara 
stringendosi a Francesco, sospira : 


To Canto sublime ! 


Ella. 
urp apparso da una fratta e, con slancio irrefrenabile grida : 
«Oh mio Santo poeta!.. 
SA | | | Francesco 


PA 


lo accoglie commosso tra le braccia, accennandogli la festa di luce © 
IR Vedi Tu, 

con’ arde l’ Universo 

d’Amor divino ® 

e alla turba estatica che Ss’ inginocchia : 

19 i 00 mai Levates OsfratellL*t Ta 

con me l’osanna di gloria 

alle Creature di Dio! 
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EL Lu RION 


Elia reclina la fronte sul petto di ‘Francesco e singhiozza dolcemente. Le turbe 
raggianti e trasumanate, protendono le mani verso il disco solare, che - in pieno 
trionfo pei cieli - attrae la valle con violenza d' incendio. 

Gloriosamente si leva da tutti i cuori il « Cantico di frate Sole ». 


Tutti 


« Laudato sii, mio Signore, 
« con tutte le tue creature.... 


E le Creature di Dio rispondono, con’eco eterea, in un susurro infinito: « Amore! », 


Velario lentissimo. 


Re 


Il Sinto: 


Le primitive capanne francescane, fatte di canne e di verdura, ai 
. pie’ del colle santo. A. manca le candide mura della Porziuncola. 
Nel centro una capanna più ampia - di cui scorgesi l’interno - 
ove non è che un rozzo tronco per tavola, un ceppo per sedile, 
un’ anfora di argilla, e un picciol crocefisso rozzo all’assito di 
Mezzo. 

Una picciola polla zampilla presso la Porziuncola. 

Oltre la gaia selva che abbraccia le capannette, un sentiero sale 
pittoricamente verso destra, al Subasio, dominando la soave 
vallata e la candida Assisi, che emerge sovra il colle, e sfuma 
a perdita d’occhio pe’l vasto orizzonte. 


Mite meriggio di ottobre. 
Alenne fronde di faggio si sfogliano sovra le capannette. Il sole accende pallida- 


mente Assisi. 


Passan nell’aere flebili tintinni di mandrie lontane e qualche lieve tocco di cam- 
pana, mettre, quasi esalante dai cieli, si diffonde e sì appressa per le pendici 
del Subasio, amoroso e profondo, « il cantico del perdono ». 


I Francescani 


Laudato sii, mio Signore, 

per quelli che perdonano, per lo tuo amore, 
et sostengono infirmitate et tribulazione. 
Beati quelli che sosterranno in pace 

che da te, Altissimo, saranno incoronati ! 


[ni 
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Sono apparsi pel sentiero > Elia, Leone, Egidio, Rufino, Pacifico, Ginepro, Masseo, 
Angelo, Filippo, recando a braccia il lettuccio ove giace Francesco morente. 
Calano - devoti e commossi - e il loro canto si spande mestamente a valle. 


Francesco 


ergendosi sul lettuccio 


Indugiate, fratelli. Nel pensiero 
m'è che si vegga, a questo punto, Ascesi. 


Leone 


Si, Maestro. 


Francesco 


Volgetemi di fronte, 
e riposate. 
I francescani posano il lettuccio in guisa che Ascesi sia in vista del « Serafico ». 
Egli si protende, ansioso : . 
Ho ciechi li occhi... ma’l1 mio cuore vede : 
Ascesi, città santa; 
vedo le bianche tue mura e le case, 
la stalla ove son nato.., e la mia chiesa 
e la piazza ove corsi da fanciullo, 
e’l picciolo devoto San Damiano, 
e’l Crocefisso di Sorella Chiara! 
Ascesi, dolce terra, 
ove riposan le ossa di mia madre, 
la pace sia con te... sii benedetta | 
Addio, mite oriente... amore... addio! 
Quasi la candida anima - di Assisi risponda con un puro saluto dai cieli © un canto 
di campana dolce e gaudioso si diffonde, mentre i francescani risollevano il 


lettnecio, e discendono verso la capanna del mezzo. Ivi depongono lievemente 
il morente. 


Francesco 


in nn sospiro | 


Oh... l’aere puro della mia Porziuncola! 


È apparsa trepida, dal sentiero a manca, Jacopa de’ Settesoli con Chiara, avvolta 
intta in un velo e recante un fascio di garofani bianchi e di rose vermiglie. 


METRI ee GATTO QUARTO? i zu 


Chiara 
Entra nella capanna Dpompendo in un grido irrefrenabile > 
38 Francesco, padre mio.. 
BR) e reclina estennati, a ginocchî, dinanzi al lettuccio, 
Francesco 
_ come dinanzi a visione irreale : 
Oh... Chiara, o luminosa... Gran mercè ! 
Silenzto soave e solenne. 


Madonna Jacopa 


appressandosi timorosa al giaciglio, susurra < 
Dolce Fratello... | 
sè Francesco 
riconosce la voce, e, sorridendo : 


Voi, Madonna Jacopa !... 
Vi siete ricordata i « mostaccioli ? » 


] si Prende infantilmente n involto che gli porge la dama, e © 


- Grazie... | 
rievocando è 


. Divina Roma... mi ricordo... 
zine esausto. In tutti passa un brivido ansioso, ma Francesco si rianima, 
tende un braccio, cerca Chiara, e bisbiglia è 


| Lasciatemi. .. con lei.. 


. Francesco 
# trae a sè Chiara, e: 
ve Dolce sorella, 
| sono stanco, ma lieto. Sol vorrei 
mirare le bellezze del Creato 
anco una volta, e te... pria di morire... 
( _ Chiara 
| spaventata seruta. nelle sue povere pupille spente, e 
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Francesco 


No, la tenebra 
è giunta prima della morte. È triste. 


Chiara 


Io le tue dolci pupille saprò 
ravvivare ! 


Francesco 
Sorella: se mi parli, 
ti vedo. Dimmi: è bello il Sole ? 
Chiara 
St. 


Francesco 


“Guardalo fisso. 


Chiara 
cerca fissare il Sole, ma ritorce lo sguardo abbagliato 
Non posso. 
Francesco 
sorride, indi, sporgendosi - 


I tuoi fiori 
hanno il profumo del ricordo... 


Ohiara pone i fasci sul giaciglio, ond’egli 


Rose 
e garofani, vero ? 


Chiara 
SI. 
Francesco 


scegliendo > 


Le rose... 
le nostre rose d’inverno... Ricordi 
come fiorirono ?... 


Lungo, dolcissimo silenzio, 


CIRIRA AR IONE CLAP TORTI AT TI 
n, DI DIRI 4 è US ARE vi E St Ù 9% fp oninae SUE 7 ATE Mi ; di 
Aaa SN, JI wr 
cda ATTO QUARTO | a ae Wii). 
Chiara 


: ° 

| Sîede sul lettuccio, rievocando : 

PSA ; Pria di lasciarti, 

«| _ io domandai: «quando ci rivedremo ? » 

E tu: «quando le rose fioriranno ». 
Francesco 


palpitante di gioia : 


Chiara 


Piangendo andai per la montagna, 
| ‘’0’0’‘tutta bianca di neve... e dopo poco... 
| vidi i ginepri mutarsi in rosai... 
| Francesco 
Saona, come richiamato a nuova vita : 
E poi, Chiara?.. 
__ Chiara 
Tornai da te gridando: 


«ecco le rose, guarda, son fiorite | » 
E a fasci le gettai... 


DA CE come Siro solleva i fasci di rose, e li getta sul povero corpo sfinito. 


Francesco 
A vi immerge il volto, inebriato, e mormora come in sogno + 


Poi? Co 
Chiara 


| profondamente + 
Da quel giorno, 
non ci lasciammo più. 
ci i Silenzio di soavità 
Francesco 


| Chiara, mi sei. 
.  nell’anima. Consola il Poverello 
che brancola nell’ ombra... 


“i ld Pa x 
3 ; 
ei ac 
° Die: ì » 
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Chiara 
con impeto : 
— Nella luce! 


Francesco 


Chiara : or ti. debbo per un po’ lasciare - 
sola nel mondo. Mi prometterai 
d’esser fedele a’ miei precetti © 
Chiara ; 
con passione : 


Giuro, 
nel nome di Gesù, i 


che fedel ti sarò sino al martirio. 
cade in ginocchio 


Francesco 


Oh, pura fiamma ! 


La benedice. È 
Nell’ampio gesto la tunica gli si apre, e appaiono ignude le sue misere carni, che 
recano le stimate del Signore. 


Chiara 
con un grido inesprimibile : 


Ah.. le divine piaghe! 
Francesco x 
cerca ricoprirsi, e mormora : 

« Io sovra il corpo le stimate reco 
« del mio signore Gesù ». 

Chiara 

palpitante di divina passione, implora . 
Deh, ch'io posi 

sulle tue povere carni, 


che tanto hanno sofferto, le mie labbra 
arse d'amor divino... 


Si reclina frenetica sulle membra ischeletrite, imprimendovi le purissime labbra. 
Indi grida verso i cieli, irrefrenabilmente : 


Santo! Santo ! 
Rimane estatica, con le braccia protese. 
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sentieri. Odono tutti le invocazioni di Chiara, e si appressano alla Capanna. 
4 i Francesco 
"4 DI i în un sospiro : 
_ Fa’, o Signore, che l’anima si parta 
da aa ‘carcere.. I 


Ce > francescani. entrano nella (A 
o | Prancesco riunisce, col gesto, attorno a sè i fratelli: 


. Buoni fratelli : 
ignudo e senza macchia, 
. sì come sulla croce il mio Gesù, 
su nostra madre terra i° vo spirare. 
| Francescani 


indugiando penosamente ; 
Maestro...‘ 


Francesco 


- 


Dal giaciglio mi togliete, 
a » ponetemi a terra. 


3 I francescani, dolorosamente obbediscono. Sollevano dal giaciglio e depongono in 
i (SRA terra il corpo coperto del solo cilicio. A torno vi cospargono i fiori di Chiara. 


Elia 
con voce di pianto: 


Oh, mio Francesco, 
perchè la Tua purezza ci abbandona : ? 
Ghi ci consolerà nella miseria 
di questa vita? Chi ci guiderà ? 


) ce Francesco. 


Debbo seguire mia sorella morte. 
Vi lascio da. mia fiamma per nudrirla. 


DIG 


a F con sospiri di dolcezza. 


— —---*-/-t’—rI 


ci 
(A Hel 
hi 
Ren: 


Escono i francescani dalle capanne e indugiano. Lente ritornano le Clarisse dai 
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Ora da ogni sentiero, da tntta la valle e dalle pendici del Subasio, è un finttuar 
di popolo recante ramelle di olivo e di mirto. Salgono, i gruppi, per cerni di 
richiamo e si appressano trepidi verso la capanna, indugiando devotamente, a 
distanza. : 

Francesco 

ai fratelli : 
Mi sentirete sempre più vicino... 
Leone, pecorella... Elia... Tancredi 
tutti liberi e forti... Amate sempre... 
sulla mia tomba pregate cantando... 

Chiara gli sfiora ancor le palpebre. Ei le afferra la mano, con improvviso impeto, 
e si protende gridando : 

Oh... gaudio !.. Oh luce |.. Le tue mani, Chiara, 
hanno fatto il miracolo ! 
Si: vedo! 
Vedo il Sol d’ Oriente, il Sol di Cristo 
bagnar la terra santa 
nel tramonto di fuoco ; 
e vedo, Chiara.... il tuo sorriso eterno! 


Si solleva sul dorso prodigiosamente. Ninno alita : tutti li sgnardi sono fissi a Ini. 
Con le pnpille dilatate verso l’alto, e le braccia protese, «Ei canta : 


Laudato sii, mio Signore, 
per Suora nostra morte... 


Si riabbandona lentamente, sempre con lo sguardo fisso e nel volto il sorriso gau- 
dioso. Poi trae Chiara, susurrandole : 


Ti verso in còr la fiamma 
che nutrirai su li eremi del mondo ! 
Chiara 


Il Tuo spirito aleggia e vive in me! 


Le campane di Assisi diffondono purissime voci pe’! cielo, che lentamente trasco- 
lora nel dolce tramonto. Tutti i ginocchi si piegano, tutte le fronti si reclinano. 


Le Clarisse 

sospirano : 
Laudato sii, mio Signore, 
per quelli che perdonano, 

per lo tuo amore... 


Prepide accorrono le genti, con le ramelle radiosamente protese al Sole occiduo. 
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Francesco. 


susurra in un angelico balbettio : 


__ Amate sempre... Addio... 
1 “a pa abbracciami... 


Le voci del Signore 
È * esalanti da V empireo : 


> È entrato nella gloria. 


Un susurro 
passa infinito - da tutti i cuori - fra terra e cielo: 
Santo! Santo ! 


Snl picciolo tetto della capanna, circonfusa di luce, trasvola un gaio stuolo di 
i allodole : passa gettando il suo saluto, e si libra nello spazio commosso, 

Lo 0 sguardo lagrimoso di tutti segue quel messaggio celeste, mentre il Sole avvolge 
si a Assisi inun’aureola d’oro e sembra indugiare: l’ultimo bacio a la scena sovrumana. 
1 lontano squillo d'argento - vanente nell’ infinito - si mescola ai canti delle cam- 


bio di Assisi, che sospirano al cielo la gloria del loro Poverello. 


# 
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